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A  che  temi  o  Regina  !  aqualecccfso 
Giunfeio  i  tuoi  iofpctti?  e  non  ramenti. 
Sin  da  quai  tempo  al  Popol  d'Ifraelc 


Fu  prumeiiO  il  diletto 
Tuo  Figlio  Salomon  ?  che  a  lui  commefsa 
D'jl  Sagro  Tempio  è  la  fupcrba  Mole  ? 
Che  farà  più  del  Sole 

Fermo  il  fuo  Regno  ,  c  che  per  lui  vegliando 
Ad  ogni  fuo  periglio 

Dio  g'i  farà  qual  Padre  ,  ed  ei  qual  figlio  . 
Berf.  Sì ,  tutto  è  ver  :  ma  ignoto 
E' fin*  ora  a  fe  llefso  .  Ormai  cadente 
E' il  Re  mio  Spofo  ,  e  ne  trionfa  intanto 
Il  fuperbo  Adonia  .  Sparge  nel  volgo 
SÌediziofe  voci  :  Io  fon  l'Erede 
Io  regnerò  :  fi  vanta  .  Ogn'or  con  cento 
Fidi  feguaci  intorno 

Scorre  le  vie  .  Tu  '1  fai ,  nè  il  vecchio  Padre 

Lo  riprefe  giammai . 
Nat*  Tu  temi  invano. 
Berf.  Volefse  il  Ciel  '  Dilegua 

Dunque  i  fofpetti  miei. 
Nat.  Ma  non  t'avvedi, 

Che  un  fconfigliato  affetto 

Ti  feduce  così .  Se  deltinato 

Per  Divino  volere  dal  Padre  iftefso 

E'  Salomone  al  Regno  , 

Perche  temi  Adonia  ì 

L'opre  t  1  coilumi  ,  i  facrific; ,  ivoti? 


Giudicar  non  fi  dee  .  L'uman  penfiero 
Sempre  e  propendo  al  male ,  ah  non  turbarti, 

Ai.  Ne 


Dalla  prima  apparenza 
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Ne  per  voce  ,  che  fparga  ardito  il  volgo. 
Ne  per  infidie  altrui .  Scaccia  dal  fcno 
Ogni  vile  timore . 

Bcrf>  Pur  faggio  appella 
Dio  quel ,  che  teme 

JVat*  Anzi  chi  è  faggio ,  in  lui 

S'abbandona  ,  e  confida  •  Un  cor  ,  che  ftolto 

Non  chiede  il  fuo  favore  , 

Timor  fi  finge ,  ove  non  è  timore  . 

Berf.  Ma  un  rimoto  periglio 

Non  giova  prevenir  ?  Senza  avvederfi 
Cade  fpedo  colui  ,  che  fprezza  il  poco  h 
Vien  l'incendio  talor  da  picciol  fuoco . 
E'  Salomone  al  fin 

La  'tenerezza  mia  .  Più  di  ine  llcffa 
Io  l'amo ,  e  fol  per  lui 
M'  empiono  di  terror  l' infidie  altrui . 
/\/at.  Ah  .*  Berfabea  perdona  ;  ami  il  tuo  figlio  ^ 
E  non  ami  il  tuo  Dio  ,  fe  dopo  tante 
Prove  di  Tua  bontà»  fempre  ripieno 
Di  funefti  fofpetti 
E'  il  tuo  pcnfiero  ♦ 
Eerf.  Come  ? 
JVat.  Un'amor  fincero 

Chi  nudre  verfo  Dio ,  già  tutto  crede. 
Tutto  fpera  ,  e  foftienc  .  Quindi  è  coftreita 
Ogni  giufto  timor  porre  in  obblio 
Berf.  Che  vuoi  dirmi  perciò  ? 
Nat.  Che  dir  yogPio? 

Per  lui  d'amor  nel  petto 
O  non  t'accendi  appicnq^ 
O  temerefti  meno  , 
\  Se  tu  r  amaflj  più  . 

Finché  ti  trema  il  cuore 
Non  hai  perfetto  amoike» 

Che 


5 

Che  dove  è  amor  perfetto 
Timor  giammai  non  fù  .  Per  &c. 

B^vf  Son  dunque  i  dubbj  miei  .  .  . 
Uat.  Ingiuriofi  a  Dio  .  De'  fuoi  favori 
A  lui  men  grata  ciFer  ti  fanno  ;  odiofa 
Ti  rendono  a  te  ftefla  ,  ed  ogni  pace 
T'involano  dal  cuore • 
Berf.  E'  ver . 
Nat.  Non  vedi , 

Che  temendo  diffidi 
Dell'  Eterna  pietà  ;  che  pia  non  curi 
11  tenor  de'  fuoi  detti ,  Ah  tutti  in  lui 
Riponi  i  tuoi  pcnfieri  . 
Ch'egli  ha  cura  d' ognun.  Forfè  lontano 
Non  è  quel  giorno  ,  in  cui  faran  compite 
Le  lue  promelie  . 
Berf.  Oh  Dio  ! 

Non  più .  Comprendo  affai 
La  debolezza  mia .  Pur  fon  sì  avvezza 
A  i  timori  ,  agli  aflfanni  , 
Che  trionfar  non  s6  de'  miei  Tiranni . 
Rimirar  fenza  fpavento 

Già  non  può  1'  onde  funefte 
Chi  fra  i  nembi ,  e  le  tempeftc 
Fù  vicino  a  naufragar  . 
Non  perchè  funefti  il  ciglio 
Queir  inilabile  elemento , 
Ma  perchè  del  fuo  periglio 
Ló  fà  fpeffo  ricordar .         Rimirar  &c* 
David.  Gran  Dio  de'Padri  mici  »  che  in  fino  a  queftt 
Mifera  età  cadeate 

Mi  volcfti  fefbar,  fia  fempre  in  terra 
Benedetto  il  tuo  Nome.  Io  finché  vivo, 
I  doni  tuoi  rammenterò.  Di  vile 
P^ftoii;  mi  fedi  Ré .  Compagno  all'  opre 


ó 

Ita  folli  meco;  ì  miei  nemici  oppreflS 
Furon  da  te .  Non  bafta  :  OxFcfo  »  i  mici 
Falli  obbliadi;  anzi  di  nuovi»  e  nuovi 
Benefizj  infinfti 

Liberale  mi  fei  .  Tu  nel  futuro 

Mi  rapifci ,  c  mi  fveli 

Tutt.o  de* cenni  tuoi  P ordine  arcano. 

Che  più  ?  Dalla  tua  mano 

Ricevo  un  figlio ,  e  le  più  belle  imprefc 

Tutte  rifervi  a  lui .  Vuoi ,  eh'  egli  goda 

Eterno  Regno  ,  eterna  pace ,  onori , 

Felicità,  ricchezze  ...  Ah  quelito  è  un  dono 

D'ogni  dono  maggior,  che  mi  focprende , 

Che  folo  appieno  un  Genitor  l'intende. 
Ah  !  Chi  può  mai  del  pianto 
Frenar  la  libertà 
A  quefto  di  pietà 
Sì  raro  cccelfo  . 
Per  gioja  ogni  martiro 
Sento  fuggir  dal  fen  , 

Ma  vicn  .  .  .  Che  miro 

E'  Salomone  iftedo  . 
Sai.  Padre  pur  ti  riveggo .  Oh  Dio ,  m*  inganno^ 

Quai  lagrime  fon  queite? 
Dav.  Amato  figlio  , 

Mia  cura  ,  mio  foftcgno , 

Vieni  al  paterno  fen  ,  giunto  è  il  momento» 

Che  tutte  ti  fian  note 

Le  promeire  di  Dio .  Degli  Avi  noftri 

Gli  eventi  portentofi. 

Già  ti  narrai ,  già  de'  miei  cad  udidi 

Altre  volte  la  ferie  i  or  ti  rimine 

Il  più' grande  a  féntir  . 
Sai.  Che  dici?  Ah  tutto 

Spiegami  alfin;  mi  trema  il  cor* 

Dan.  Di 
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Dav.  Di  quanti 

Favori  a  Dio  fei  debitor,  giammi^ì 

Ti  rammentaiti  ? 
Sai.  £  come 

Non  vuoi ,  eh'  io  1'  abbia  al  mio  pender  prefcnti» 

Se  tutto  è  fuo  quanto  io  polfiedo  . 
Dav.  Or  fenti  . 

Un  beneficio  aflai  maggior  tu  devi 

Riconofcer  da  lui .  Vedi  quel  Campo  ,  , 

Ch' è  gran  parte  dei  Moria  ,  ove  miaiitro 

Del  Divino  furor  1*  Angelo  armato 

Apparve  un  dì  ? 
SaL  D'Orna  fi  appella 
Dav.  Accolti 

Non  oirervaiti  in  quello  e  marmi,  c  tronchi  » 

E  preziofi  metalli  ? 
Sai.  Anzi  infinito 

Numero  di  ftranieri,  io  sò»  che  in  cento 

Var)  uffizi  fi  aduna 

Per  cenno  tuo  ;  che  li  robuftì  cedri 

Fin  dai  Libano  a  gara 

Rccan  Sidoni ,  e  Tiri;  c  fo,  che  un  Tempio 

Quivi  inalzar  tu  vuoi  .  .  . 
Dav.  Fermati;  E' quello  appunto 

Ciò  ,  che  non  fai .  Lontana  ancora 

Era  l'Aurora  de' tuoi  dì,  che  tutta 

Già  d'un  Tempio  fublime 

Ravvolgea  nel  penfier  la  fagra  imprefa 
Sai.  E  l'hai  dunque  fofpefa 

Tanto  ,  o  Signor  ? 
Dav.  T'accheta:  Appena  io  fono 

Sul  cominciar^  delT  opra  . 

Ecco  un  cenno  di  Dio .  Tu  non  potrai 

Quefta  efeguir ,  tu  che  pugnando  hai  fparfo 

Tanto  fangue  «  mia  yiiita  .  •  • 

A  4  Dun- 
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Sai.  Dunque .  .  . 
Ddv.  Taci. 
Oh  impaziente 

Giovanile  desìo  f  Giunto  ne*  mici  * 

Ultimi  giorni ,  un  figlio 

Dio  mi  promette  ,  che  fra  tutti  il  nome 

Di  pacifico  arra ,  che  in  Ifracle 

Sciolto  xefpirerà  da  fuoi  nemici  i 

In  continuo  ri^ofo  i  dì  felici . 

Qiietti  è  fcelto  ali*  imprefa 

Del  gran  Tempio  Divin  ;  del  Regno  mio 

Aura  quefti  il  governo  .  •  . 
Sai.      quel  fon'  io  ? 
Dav,  Sì  ,  figlio  . 
Sai.  Ah  che  mi  narri  ? 
IDav*  II  nafcer  tuo 

Vedi  fin  da  qual  tempo 

Mi  fu  da  Dio  prometio  . 
Sai.  £  degno  Oggetto 

Son'io  di  tanta  cura?  hi  penta  dunque 

Solamente  a  premiarmi  ì?  E  che  mai  feci  » 

E  che  fofFerfi  ancora 

Signor  per  te  ?  Tu  mi  deftini  al  Regno , 

Tu  mi  eleggi  d'  un  Tempio 

Già  meditato  invano  alla  grand'  opra  ! 

Ma  come  ?  ma  perchè  ? 
Dav.  De'  fuoi  Decreti 

Ignota  è  la  cagion.  Forfè  il  tuo  nome 

Vuoi  che  fia  chiaro  un  giorno  a  tutto  il  Mondo. 
Sai.  Oh  giorno  !  Oh  me  felice  I  Io  mi  confondo. 
Noi;  fo  ,  fc  gioja  fia  , 
Nonfo»fe  fia  ftupor 
Quel  violento  affetto , 
Che  mi  divide  il  cor  , 
Nell'almi  mia  lo  fcnto»  i 

Ma 


Ma  non  lo  fo  fpicgar. 
Ammiro  un  si  gran  dono  ^ 
E  mentre  credo  ,  e  fpero , 
Felice  appien  non  fono , 
Troppo  del  mio  penfiero 
Maggior  ,  oh  Dio  ,  mi  par  .      Non  Sic* 
Dav.  Di  tanta  gloria ,  o  figlio , 

Non  abbagliarti  alio  fplendor.  Dell'opre 
Più  grandi ,  e  più  nafcofe 
Autore  è  folo  Dio.  Tu  Tempre  umile 
Adora  il  fuo  poter,  che  ftabil  corfo 
Avranno  i  giorni  tuoi.  Qaal' ombra  vana  , 
Che  fugge  in  breve  ,  è  la  fuperbia  umana  . 
Un  memorando  ef«mpio 
Mirane  in  Terebinto,  ove  io  fanciullo 
Col  Divino  favor  pugnai  primiero  , 
E  viddi  oppreiTo  il  mio  nemico  altero. 
Là  di  Gete  il  fuperbo  Gigante 

Pien  d'orgoglio  nel  Campo  s'aggira, 
'   Tutti  sfida  ,  c  nel  torvo  fembiante 

Odio  fpira  ,  vendetta  ,  e  furor . 
Ma  fra  gli  fdegni ,  e  l'onte 
Colto  d'  un  faifo  in  fronte 
Cade  improvvifo  ,  e  refta 
Nobil  trofeo  di  quella 
Tenera  mano  ancor  .  Là  5cc. 

SaL  Sono  i  tuoi  detti  ,  ù  Padre  i 

Nuova  luce  per  me  ,  faggio  m'avverti. 
Mi  configli  fedel .  Ma  con  quai  forze 
Al  governo  del  Regno,  a  tanta  imprefa 
Accingermi  potrò  ? 
Dav.  Dio  farà 'teco 
Fà  cuore ,  e  non  temer  .  Porta  fui  Trono 
La  Sapicnzi  per  guida  , 
Lnjmiltà  per  compagna,  una  col  him« 

A  5  Di 


Di  nuova  vita  » 

D' incorrotta  Giuftizia 

Miniftra  ti  farà  ;  1*  altra  di  tutti 

Ti  acquillerà  1"  amor  ;  da  quella  aurai 

Doni  eccelfi  di  Grazia  ;  avrai  da  quefta 

NobiI  mer<:è  di  Gloria  ,  c  allor  capace 

Sarai  del  Regno  a  governarlo  in  pace . 

Non  dubitar,  del  Sagro  Tempio  ancora 

L'opra  compir  faprai .  D'oro,  c  d'argento 

Non  lieve  fomma  io  preparai  per  elfo 

Nella  mia  povertà.  Marmi,  metalli 

Troverai  fenza  fine  , 

K  Tronchi  eletti ,  e  Fabri  induftjri  ,  e  quanti 
Può  l'Arte  immaginar.  Chi  al  gran  difcgno 
Ti  decina  ,  e  ti  muove  , 
Saprà  guidarti  ancor. 
SaL  Sì ,  già  divengo 
Maggior  di  me .  Tutto  innonda  il  fcna 
Mi  trasforma  ,  c  mi  accende 
Un'  ardir  generofo , 
Un'  ignota  virtù  .  Quanto  imponi 
Efeguirò  fedele  ; 

Seconda  i  voti  miei  Dio  d' Ifraelc  . 
Se  in  ogni  evento  ^ 
Se  in  ogni  imprefa 
Sei  la  mia  guida. 
La  mia  difefa  , 
Non  mi  fgomento , 
Non  ho  timore , 
Tutto  il  valore 
Già  fento  in  me  • 
Tu  Sommo  Dio , 
Che  giufìo  fei , 
Che  il  fen  mi  accendi 
Di  bel  desìo  » 


il 

Deh  cura  prendi 
De'  giorni  miei  ; 
Tutta  fi  fida 

Qucit'  alma  a  te  •  Sei&c. 
Dav.  Sicguimi .  Io  del  gran  Tempio 

Nel  foggiorno  vicin  P  idea  frattanto 

Chiara  ti  fvelerò  -  Saprai  di  qticlto 

L'ordine,  e  la  diltanza  » 

La  grandezza,  i  confin  .  Tutto  mi  venne 

Defcritto  a  parte  ,  a  parte 

Dalla  deftra  di  Dio  . 
Sai.  Più  grato  cenno 

Efeguir  non  potrei  ; 

Regola  a  tuo  talento  i  palli  miei. 
Berf.  Figlio,  fenti ,  ove  corri? 
Sai.  Ah  Madre  ,  ah  vieni 

De'  miei  contenti  a  parte  .  .  .  Oh  fe  fapeffi  ^ 

Qiial  fon- io  .  .  ,  quali  arcani  •  .  . 

Ma  il  Genitoi:  mi  attende»  addio. 
Berf.  Tu  parti? 

Così  mi  lafci ,  afcolta  C  Ah  forfè  tutto  ^ 

Gli  palef^  Davidde  .  ) 
SaL  lì  mio  racconto 

Breve  tempo  non  chiede  .  Ha  Dio  vcrfato 

Tutto  de' doni  fuoi  l'ampio  te%ro 

Sovra  di  me . 
Berf.  Ma  come  ? 

Sai.  Qiiefto  Regno  ...  il  fuo  TcmpiOj 
Berf.  Siegui . 
Sai.  Meglio  fra  poco 

Ti  farà  noto  . 
Berf.  Almen  *  .  . 
Sai.  Perdona  .  Al  Padre  ^ 

Sai  che  ubbidir  degg*  io . 

Ritornerò ,  fofftilo  in  pace ,  Addio  • 

A  ^  B<r[.  Vi 
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Bcrf.  Vi  ;  tutto  intefi .  A  voti  miei  pJetofo 
Arrife  il  Ciclo .  Io  ti  vedrò  fui  Trono 
Forfè  frà  pochi  istanti,  e  al  R^jgio  piede 
Il  fuperbo  Adonia  chieder  mercede  . 
Ecco  il  Sagro  Pa»ior  .  Confufaf  in  volto 
Noi  vidi  mai  cosi  I 

JVat.  Regina  udiiti? 

Berf»  Liete  novelle  •  AI  figlio  mio  palefi 

Sono  i  cenni  Divini ,  e  la  fua  forte  . 

Stupido  per  la  gioja 

Pur  ora  il  ritrovai . 
/^at.  Ma  che  regna  Adonia ,  tu  ancor  faprai 
Berf.  Come  I  parla  ,  che  dici  ì 
Nat.  A  tutti  è  noto 

Il  fuccclTo  funelto, 

E  Davidde  noi  fa? 
Berf.  Che  giorno  è  queftof 

Mifera  me  !  Ne  tu  potetti  .  ^  .  Ah  dove 

Il  Rè  fi  aggira  ?  Alcuno 

Nunzio  di  mie  fventurc 

Corra  a  Davidde  almeno  .  .  . 

Fibra  non  hò ,  che  non  mi  tremi, in  feno 
Nat.  Troppo  t'  affanni  ,  e  troppo 

T"*  abbandoni  ai  dolor  . 
Berf.  Vedi ,  fe  avvenne 

Quel ,  che  finor  temei , 

Vedi  s'eran  prefagi  i  dubbj  miei- 

Infelici  fpcranze  i 
Nat.  Or  di  querele 

Tempo  non  è  .  T'accheta.  IlmioconfigUc 

Prendi ,  falva  te  fteira ,  ed  il  tuo  figlio . 
Berf  Qual'è? 
Nat.  Del  Rè  Conforte 

Prefentati  ail'  afpetto ,  a  lui  rammenta 

Le  antiche  fue  prò  me  Uè ,  e  chiedi  a  lui, 


Perchè  regna  Adonia?      onor  del  Trono 
Più  che  il  materno  affanno  , 
Fi  >  che  ti  legga  in  volto.  Io  chiedo  incanto 
Opporeuno  T  ingrcflo 
Seconderò  con  arce  i  detti  tuoi  : 
Va,  Dio  m'  infpira  ,  egli  farà  con  noi. 
Berf.  Tu  mi  conigli ,  oh  Dio,  manche  mi  fenro 
Tutto  V  ardir.  Che  fò?  Quanti  d'  intoxao 
Mi  dipinge  il  timor  perigli  etiremi, 
Son  fuor  di  me  . 
A^^/.  Senza  ragion  tu  temi. 
B^rf.    Opprelìa,  dubbiofa 

Fri  cenio  pcnfieri ,  ' 

Se  tema  ,  fe  fperi  » 

Queft'  alma  non  vede  y 

Non  crede  a  fc  itetra  , 

Più  calma  non  hà  . 
Conofco  il  periglio  , 

M'avvedo  del  danno. 

Non  odo  configlio  , 
•  Non  curo  P  affanno  $ 

Ma  intanto  il  nemico 

P  ù  forte  fi  fà.  Op prefica  .^'c e 

Nat.  Modera  il  tuo  dolor  .  Non  ti  fgomenti 
Un  tumulto  improvifo  > 
La  potenza  d*  un'  empio  .  Ad  ogni  evento 
Sempre  intrepido  è  il  giufto  ,  e  le  fciagure 
Cadon  fopra  i  malvagi  .  Ond'  è  ,  che  queUi 
Speifo  daMacci  irtelfi 
Già  preparati  altrui  reilano  oppreffi  . 
Fortunato  colui  ,  che  fol  ripone 
La  fua  fpcranza  in  Dio  .  Sari  qua!  pianta 
Trasferita  dal  monte  all'acque  in  riva, 
Che  per  Tumor,  che  fente  , 
TiiTior  non  hd  deiU  rcajiijn;^  ardente  . 
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Mifero  chi  dal  feno 

Scaccia  ne'  gioriii  amari  ogni  fperanza  ^ 

Perde  ancora  il  coraggio  ,  e  la  collanza  . 
Berf,  In  sì  mifero  (tato  è  V  elFjr  madre 

11  più  penofo  affanno  .  .  .  Ah  !  che  mi  fento 

L'anima  lacerar!  Come  fperare 

O  che  il  Volgo  leggiero  > 

O  che  il  folle  Adonia  cangi  penfiero  ? 
iVi^iT.  Q^ac[la  è  cura  del  Ciel ,  che  dove  manca 

L'  umana  forza  il  fuo  foccorfo  affretta  . 
un'alma  a  Dio  diletta 

Prova  fono  gli  affanni  .  Egli  con  quefti 

Ci  ricorda  fe  flelFo  .  K  chi  talora 

Tra  le  anguitie  li  vede, 

RilVeglia  in  fe  la  moribonda  fede. 
Eerf.  Dunque  .  .  . 
A^at.  Non  più  .  Sollecita  compifci 

Quanto  io  propoli . 
Berf,  Ah  ,  eh'  io  mi  perdo! 
Aliit.  E  tanto 

indc'bolilli  già  .  Dove  fon  quc-ll^? 
.  Impazienze  penofe  , 

Chc.mollravi  poc'anzi? 
Berf^  Eterno  Dio  , 

Pietà  ,  tuo  figlio  5  e  mio 

E' Salomone.  Ah!  Sul  paterno  Soglio 

Fa  ch'io  lo  vegga  un  giorno 

De'fuoi  ncJnicì  trionfar.  Tu  reggi 

La  mia  voce,  i  miei  palli  al  grande  impegno 

Forza,  e  valor  all'alma  mi  a  concedi; 

lo  fon  Donna,  io  fon  Madre, ^ e  Tu  lo  vedi  » 
Nat.    Và  :  Sarai  paga  un  dì  , 

Sgombra  il  timore  appieno  r 
Fidati  pur  di  me. 
Ah ,  non  mi  dif  così  , 


Con  tanti  affanni  al  feno 


J\fat.  Parti. 
Ber].  Ma  poi? 
Nat,  Venò. 
Ber/.  Dunque  mi  fido  . 
/I  2.  ]  Addio  , 

JVar  Perchè  ti  àrrelli  ancor  ? 
Ber/.  Senti. 
JVat.  Che  vuoi  ? 
B^^rf.  Noi  sò  - 

a  2.2  Ma  donde  nafce  ,  oh  Dio  , 

Vicenda  sì  crudel* 
Bcrf.    In  sì  fatai  momento  ^ 


Se  il  tuo  foccorfo  é  lento , 
L'  umana  cura  è  vana  * 
Pietofp  Rè  del  Ciel . 


Nat.         sì  fatai  momento 


Se  lento  è  il  tuo  favore  5 
L'  umana  cura  è  vana  , 
Pietofo  Rè  del  Ciel . 


PiNfi  t)ELLA  Prima  Parté  . 


Pcnfa  il  mio  cor  quai'  è  . 


^  ^  # 

'  i9k  WIS 


PARTE  SECONDA. 

Ber/.  ^""V  H  di  mente  infinita 

§      1  Provida  cura  !  Oh  giufto  I 

O  verace  Natan^^  Quante  fembianzt 
Cangia  la  forte  mia  !  Daviddc  appena 
Ode  le  mie  querele,  e  del  Propheta 

I  rimproveri  accorti  (  ignota  forza 
Qiielle  voci  animò  )  più  noi  ritiene 
L' inefperta  del  Figlio 

Ancor  tenera  età;  ma  tofto  impone. 
Che  in  Gionnc  condotto  in  faccia  ai  Volg© 
Fra  il  piaufo  popolar  fia  Salomone 
Unto  del  fagro  Ulivo  .  Ah  chi  poteva 
Sperar  di  piiì  I  Qual  più  felice  evento 
iPotev^o  immaginarmi!  Ecco  riforte 
D'  una  tenera  M-^dre 

Le  cadenti  fperanze  .  tcco  .  •  .  Ma  dove , 
Dove  incauta  m'inoltro?  K  non  potrebbe 

II  Popolo  fedotto  ,  o  la  baldanza 
Del  ribelle  Adonia  de  tar  tumulti, 
Infidie  macchinar?  Pur  troppo  ancora 
Vi  refta  da  temer.  Nò,  non  mi  fido  . 
L'  eil'cr  vicino  al  Lido 

Molti  ingannò.  Nafce  improvifo  ,  e  fpeflo 
Non  previlto  il  periglio  ; 
D'  un  eflremo  piacer  V  aflfanno  è  figlio  . 
Cosi  traffitto  cade 

Sii  la  Campagna  amena 

QuclP  augeltin  ,  che  appena 

Dalla  prigione  ufcì  .  * 
Forfè  r  incanto  allora 

Sciogliea  la  lingua  al  canto, 

Nè  il  Cacciatore  iimino 

Avvi- 


Avvicinar  s*  udì .  Coiì  &c, 

Dav.  Spofa  ! 

Berf.  Gonfortc  !  Oh  Dio  !  ^ 

Tu  qui  ? 
Dav.  Né  torna  ancora 

Fii  i  Reali  Seguaci 

Il  figlio  Salomon  ?  Troppo  impaziente 

Di  vederlo  fonMo.  Compito  ormai 

Sarà  in  Gionnc  il  Sagro  Rito  . 
Berf.  E'  fcorfo 

Da  che  partì  non  brieve  tempo  • 
Dav.  Almeno 

GiungelFe  alcun .  Ma  .  •  .  Tu  fofpiri  ? 
Bcrf.  Io  .  .  .  Senti  ... 

(  Dubbitar  non  vorrei  ) 
Dav.  Spiegati,  E  quale 

Nuova  pena  improvifa 

li  tuo  fembiante  in  quello  di  funeRa  ? 
Berf.  Io  non  ho  pace  ,  e  la  mia  pena  è  quefta  , 
Dav.  £  non  la  trovi  in  tanta  forte  ,  e  tante 

Glorie  del  figlio  tuo  ?  Forfè  non  fono 

GÌ'  ultimi  voti  tuoi  vederlo  in  Trono  l 
Berf  Si  .  Ma  finché  noi  veggo 

Sul  Trono  ifteflfo  .  .  . 
Dav.  Ah  taci.  E  qual  farebbe  \ 

Il  tuo  timore  ? 
Berf  Sai  ,  che  Adonia  •  .  . 
Dav.  M'  e  noto 

Il  temerario  ardir.  Tutti  comprefi 

I  fuoi  folli  difegni  .  In  faccia  a  Dio 

Non  ti  giurai  poc'  anzi 

Che  regnerà  11  tuo  figlio  ?  O^gi  adempite 

Vedrai  le  mie  piomelle  . 

Vedrai  ,  che  nou  depreife 

Mai  àt  icaipiici  ii  co^  cjucl  Dio  t  c'ie  iie^a 


Il  fuo  braccio  a*malvtggi  . 
Bsrf.  Ah ,  foio  avviva 

Un  sì  dolce  penlier  la  mia  fpccanìza  ; 
Ma  ... 
Dav.  Che? 
Berf.  Sì  lungo  indugiò 
Al  materno  desìo 
Lieve  pena  non  è  ? 
Dav.  Quello,  o  Conforte, 

Mìfero  eiTetto  è  del  piacer  ,  che  reca 
Differito  5  o  perduto  cgual  tormento; 
io  fon  tenero  Padre,  c  anch'io  io  fenlo. 
Io  nel  fen  di  Padre  amante 
Provo  ancor  l'acerba  pena. 
Che  funefta  il  tuo  fembiante  ♦ 
Che  avvelena  il  mio  piacer . 
Ma  d*  inganni  il  cor  non  l^eme♦ 
Ma  di  fpeme  io  fono  armato? 
^  E  il  momento,  fortunato 


Berf.  Ah  poteffi  io  vantarmi 

Collante  al  par  di  te  .  Pur  di  sì  lungo 

Tardar  chi  fa  qua!  (la  .  c  * 
Dav.  T* accheta. 


Qual  di  tromba  guerriera 
Suono  indiftinto  a  noi  s' apprcffa  ?  Clotrem©.) 
Che  farà  mai  ? 
Dav»  Son  terminate  al  fine 

Le  tue  cure  penofe .  Eccolo  .  I  Duci , 
I  Servi  ,  i  Sacerdoti ,  e  un'  infinito 
Popol  feguace  avvicinarfi  io  miro, 
E'  Salomone  ,  ii  figlio  tuo . 


Già  prevengo  col  pcnfier . 


Io  &c. 


Btrf.  UdilU? 


Ber/.  R«fpirOi 


CO- 


CORO.  ' 
Vivi ,  e  regna  a  Dio  fedele  , 
Di  Davidde  o  degna  prole  , 
D'  ffraele  o  giulto  Rè  • 
a  2.    Ti  rifplendino  fui  Trono 

Più  che  al  Padre  i  di  felici , 
E  paventino  i  nemici 
Quella  man ,  che  a  noi  ti  diè  * 
Tutti.  Più  di  te  non  vegga  il  Sole 
Rè  potente  ,  e  fortunato  > 
Sieda  a  te  la  gloria  a  lato 
Tremi  Invidia  al  Regio  pie  .     Viv^  ^ 
Sai  Padre ,  Signor  •  .  . 
Dav.  Figlio  ! 
Berf  Mia  vita. 
Dav^  Ah  forgi . 
Btirf.  {  Felice  me  .  ) 
Dav.  Fù  quello 
I   II  tenero  momento  , 

Il  fofpirato  di.  Tu  fei  l*ercd^ 
Da  Dio  già  djitinato 
Al  Regno  . 
B  '^f*  Oh  care  voci  ! 
Dm>  hi  pegno 
Ecco  il  Serto  Rea!  •  Paflì  dal  mio 
Queito  Diadema  fui  tuo  capo  ,  Io  viflS 
Tanto  al  publico  ben  ^  che  al  Regio  pero 
Dalla  cure ,  dagl'anni 
Già  mi  fento  ineguat  .  Ma  un  gran  foU^evo 
Pur  trovo  al  pefo  in  te  degl-anni  miei, 
Or  che  t* adoro,  e  noftro  Rè  tu  fei> 
Berf.  Oh  giornd  !  Oh  tcrerezze  ! . 
SaL  Ah  non  parlarmi , 

Caro  Padre  ♦  cosi  .  Qiial  ti  fon  figlio 
Son  tuo  valfallo  ancor  .  Se  un  ài  bel  nome 
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Meco  non  porto  al  Trono  ♦ 
Più  tuo  figlio  non  fon  ;  più  Rè  non  fono. 
Sul  Trono  ancoi^  , 
E  fra  le  fquadre 
1  cenni  adora 
Di  sì  gran  Padre 
Chi  fù  Vairallo 
Di  sì  gran  Rè  . 
Qual  ti  fon  figlio , 
Tu  Rè  mi  fei  » 
li  ognor  foggetti 
Gl'affetti  miei 
Con  umil  ciglio 
Confagro  a  te  . 
Berf.  Chi  può  temprare  il  pianto? 
Dav.  A  Dio  rivolgi 

Qijefti  di  grato  cor  fegni  veraci  . 
Egli  è  tuo  Padre  ;  in  mano  a  luì 
Sta  il  cor  de*  Rè .  Tu  le  fue  leggi  ,  figlio, 
Cuftodifci  gelofo  .  A  luì  palefi 
D'ogni  penfier  ,  d'ogni  alma 
Son  le  vie  più  rimote.  Ah  fempre  in  faccia 
La  GiulHzia  ti  fia  ,  i'onor  di  Dio, 
Il  fuo  timor  .  Con  quella  legge  auraì 
Felice  in  Ifraclc  ,  e  ftabil  Sedè. 
Berf.  Ma  che  reca  Natan  ? 
A^at.  Signor,  vengo  al  tua  piede 

D'  un  reo  la  rita  a  domandarti , 
Sai.  Oh  Dio  : 
Berf,  Chi  mai  farà? 
Dav.  Parla ,  o  Natan  . 
Nat.  Fù  quelli  *  ' 

Già  tuo  rivale  ,  ed  ora 

ardir  detefta  ,  e  ad  ogni  cenno  è  pconto* 
Dav.  E*  n  figlio  ingato  ? 

E'  il 

1 


Sai.  E*  il  mio  Germano  ? 

J\/at.  Appunto  . 

Berf.  Adonia  I  Come  dunque 

Dileguoffi  il  tumulto  ? 
Nat.  Udite  :  Appena 

Termina  di  Rogele 

Sù  le  menfe  infìdiofe  il  graa  Convito 
CoM  Seguaci  Adonia,  s'ode  d'intorno 
Di  lieta  tromba  ,  e  di  fertive  voci 
LMmprovifò  rumor.  Che  fia?  Giafcuno 
S'alza  confufo  ,  e  impallidifce .  Alterni 
Volgonfj  i  fguardi .  Indi  un  tumulto  in  quelli 
Fra  timore  ,  e  fofpctto 
S'incomincia  a  deitar.  Qiiando  veloce 
Gionata  arriva  .  Impaziente  a  lui 
S' aff jllan  tatti.  Ei  li  previcn  .  Che  regnai 
Il  picciol  Salomon  .  Che  già  compito 
EMn  Gion  il  Sagro  Rito  ,  e  la  vendetta 
E  il  cenno  di  Davidde  ognun  comprende  . 
Qual  fe  torbido  afcende 
Vapor  notturno  ad  ofcurare  il  Cielo 
To  to  è  del  Soie  all'apparir  difciolto  : 
Tal  foprafatto  ,  e  colto 
Da  fubito  timor  l' infame  Stuolo 
Fugge,  e  fi  Icioglie  al  folo 
Nome  del  nuovo  Rè  .  Chi  al  patrio  tetto 
Mutò  ritorna  .  Altri  il  terren  natio 
Cauto  abbandona  .  (sittì  s"*  afconde  ,  o  tutta 
Per  meritar  pei^dono 

Vien  la  frode  a  fcoprir.  Nè  più  feguace 

Dell' empio  D:acc  in  qiieiìa 

Scelta  turba  d'  amici  alcun  vi  rclìa  • 

Berf.  Oh  prodigio  ! 

Dav.  Oh  (tu por  ! 

Nat.  Cqsì  diftj:uggc 


'J3t 

Dio  1*  opre  de*  malvaggj ,  e  f à  ,  che  (plenda 

La  via  de*  Giti  ti  qual  lucente  Sofc  , 
Che  ognor  crefcendo  al  chiaro  dì^  conduce.  ^ 
Sai.  Ma  che  fu  d'  Adonia  ?  Che  p^tifa.adcdo? 
A/at.  Al  Santuario  appreilo 

Corfe  a  cciarfi  >  ivi  dimora,  e  chieHIe 
Supplice  a  te.  Signor,  la  vita  in  duno. 
SaL  Ah  1  fedel  fi  mantenga  ,  io  gli  pcidono. 
Berf  Generofa  Bontà  I 
Dav.  Quefta  fu  femprc 
Il  foitegno  de' Regni, 
La  cultodia  de'  Rè  . 
Nat.  Vivi  felice , 

O  Salomon.  Già  ftabilito  in  Trono, 
Già  benedetto  in  te  ria  di  Davidde 
il  germoglio  Real  *  Cosi  fecondo 
Iddio  lo  renderà,  che  al  par  degl' aftri 
Non  potrà  numerarfi  •  Io  del  futuro 
Già  comprendo  gli  arcani  •  Ah  !  Qual  di  tue 
Venture  illuftri ,  e  memorabil  opre 
Non  corta  ferie  al  mio  pender  fi  fcopre* 
Veggo  già  del  gran  Tempio  fublime 
Come  altere  s'innaizan  le  cime, 
E  qual  raggio,  qual  lume  raccolto 
Hà  nel  volto  d' ignota  virtù  • 
Non  m'  è  nuovo  quai  liti  decidi  , 
Chi  alla  Fama  del  nome  Reale 
Muove  il  piede  da  barbari  lidi 
E  che  a  te  frà  fuoi  figli  V  eguale 
Di  grandezza  ,  e  potenza  non  è  .  Veg- 
Sai,  Che  afcolto  !  •     (  gio  &c. 

B^rf.  Ah  !  quale 

Io  gli  ravvifo  in  fronte 
Raggio  divin  ? 
Dav.  Nafcolii  alla  mia  mente 


n 

Qiielìi  arcani  non  fon  .  Ma  degli  eventi 
DiU*  ordine  fegreto  altre  io  prevedo 
Glorie,  figlio  ^  al  tuo  fanguc  .  Ua  fior  vegg'io 
Da  vsì  belle  radici 
Defiato  fpancar  .  Verrà  dal  Ciclo 
Ali'  afflitta  Sionne 
Il  fiio  Libcrator.  Dovrà  le  fpoglic 
Alla  tua  ttirpe  ,  e  regnerà  potente 
Sii  i  Regoi  d'Aquilone,  e  d'Orj^nte. 
Sai.  Che  dici  ! 

Dav^  Ah  và  .  Sacri  Miniftri  al  Trono 

Conducetelo  ormai . 
Berf>  Si ,  quefto  è  il  fegno 

Dell'eterne  promeire^  v 

De'  voti  miei  • .  • 

Figlio  .  .  .  Conforte  •  . . 

Di  gioja  io  vengo  men  • 
£av.  Sii  benedetto 

O  gran  Dio  d'  Ifrael ,  che  fui  mft)  Sogli© 

La  mia  tenera  prole  oggi  mi  fetU 

Con  quefìi  occhi  mirar.  Ah  non  mi  tcftas 

Che  contento  morir .  Popoli ,  Amici , 

I'  Salomone  il  voftro  Rè  .  Giurate 

Innanzi  a  Dìo,  che  tutto  fentc,  e  vedc^ 

Al  Rè  novello  ubbidienza,  c  fed^. 

CORO. 

Al  tuo  gran  figlio  Innanzi  al  Dio  d*  Abramo 
Ubbidie  nza  ,  e  fedeltà  giuriamo* 

Pria  s*  afconda  a  noi  del  Sole 
li  natio  tplcndos  feKeno  ^ 

Che 


Che  nudrir  mai  frode  in  feno  » 
Che  giammai  mancar  di  fè  • 
Vivi  >  e  regna  a  Dio  fedele* 
Di  Davidde  o  degna  prole  » 
D' Ifraele  o  giuito  Rè . 


Pria  àie. 


FINE. 


m 


